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Ruffilli 

Al processo 
depongono 
i parenti 
M FORLÌ. l.a prima a sedersi 
davanti al giudice Vittorio Vici
ni è la vecchia zia del prolesso-
re. Ricorda dei rapporti col ni
pote. Roberto Rullilli. Viveva 
solo. Dopo la morte della ma
dre (sua sorella), era proprio 
lei che lo accudiva. Quel gior
no, il giorno dell'agguato bri
gatista, il 16 aprile '88, gli ave
va preparato «i passatelli in 
brodo», un piatto dal caldo sa
pore lamiliare. Era tornato da 
Roma sulle 9 e l'aveva subito 
avvertita di quel rientro ritarda
lo (solitamente tornava il ve
nerdì sera). Aveva anche di
sdetto i passatelli, ricordando 
alla zia che gli restava ancora 
da consumare la cena della se
ra prima. 

Furono le ultime parole che 
Silvana Rasetti senti dire al ni
pote. Fu poi avvertita da un 
paio di telefonate tra le 17 e le 
17.30, pochi minuti dopo l'as
sassinio.'Il giudice chiede alla 
signora se come parente più 
stretta abbia già ricevuto l'in
dennità che lo Stato prevede 
per le vittime del terrorismo. La 
risposta è negativa. Anche gli 
altri parenti confermano. A co
minciare dalla giovane cugina, 
Franca Ferri, una delle con
giunte più assidue nelle fre
quentazioni della casa del pro
fessore. Lo Stato non ha anco
ra pagato il suo debito coi fa
miliari dell'ultima vittima del 
terrorismo: a due anni di di
stanza. È la prima notizia vera 
della mattinata. Per il resto non 
sono emerse altre novità. Qua
si tutti i testimoni hanno con
fermato le dichiarazioni rese in 
istruttoria, con qualche «non ri
cordo» dovuto al tempo tra
scorso. Alcuni riconoscimenti 
sono tuttavia risultati nettissi
mi. Veri e propri assi nella ma
nica degli inquirenti sin dai pri
mi giorni delle indagini. Assun
ta Montanari, ad esempio, ul
trasettantenne, non ha dubbi 
quando si trova di fronte Fabio 
Ravalli, considerato il leader 
del gruppo brigatista Pcc (Par
tito comunista combattente). 
Vide il br davanti a casa sua a 
poche decine di metri da casa 
Ruffilli c o m e se facesse da pa
lo per un furto» il sabato prece
dente l'agguato. Non lo vide 
una volta sola, ma per ben tre 
volte gli passo davanti. «L'ulti
ma volta l'ho persino fissato in
sistentemente», dichiara la si
gnora Montanari. 

Molti altri ricordano movi
menti ed atteggiamenti altret
tanto maldestri di esponenti 
del gruppo che operò a Forlì. 
Adoride Camoranl riferisce di 
aver visto il «Fiorino Fiat» usato 
dai brigatisti (con targa roma
na e adesivo delle Poste) per 
ben quattro volte, in giornate 
diverse, parcheggiato a due 
passi dall'abitazione del sena
tore. I titolari di un autolavag
gio rammentano di avere lava
to la stessa macchina il giorno 
prima del delitto. Era seguita 
da una «Renault 18» targata Bo
logna. I due giovani che le 
conducevano, un ragazzo e 
una ragazza, mentre veniva 
espletato il servizio, si apparta
rono a confabulare e a ridere 
tra loro. Un altro testimone, un 
usciere dell'lnps. assicura di 
aver notato per diverse mattine 
un gruppetto di forestieri fare 
colazione al bar vicino. Tra 112 
br presenti in aula riconosce, 
però, soltanto Fulvia Mataraz-
zo. 

Altri due magistrati di Napoli II Csm non può discuterne per 
convocati dal ministero della Giustizia l'ostruzionismo del membro del Psi 
sul «caso Masciari-camorra» Salvi (Pei): «Invece«della cosche 
ma il guardasigilli smentisce ancora ci si occupa dei giudici antimafia» 

Un giallo per i fax di Vassalli 
Tra fax e smentite, altre convocazioni ministeriali 
hanno raggiunto due giudici di Napoli. Altri magistra
ti sotto indagine, dunque, per l'inchiesta sulla camor
ra in cui è emerso il nome dell'assessore del Psi Ma-
sciari. «Il ministro invece di occuparsi di mafia si oc
cupa dei giudici antimafia», dice Cesare Salvi, del Pei. 
E il Csm non ha potuto discutere il «caso Vassalli», 
per l'ostruzionismo del membro laico del Psi. 

ANTONIO CIPRIANI 

M ROMA. Un giallo che viag
gia via fax. Come le convoca
zioni, più o meno smentite, dei 
giudici napoletani che, inda
gando sul clan Mariano, han
no incontrato un assessore co
munale socialista di spicco nel 
panorama politico di Napoli, 
Silvano Masciari. Fatto certo è 
che Federico Cafiero de Raho, 
sostituto procuratore della Re
pubblica, lunedi 23 aprile, e 
stato ascoltato per due ore, in
sieme con il suo segretario, 
dall'ispettore capo del ministe
ro di Grazia e giustizia, Ugo Di-
nacci. E un fax di convocazio
ne dal medesimo tono e arri
vato sui tavoli di Paolo Mancu-
so, giudice delle indagini preli
minari che ha convalidato gli 
arresti dei clan Mariano, e di 
Franco Morelli, presidente del
l'ottava sezione del tribunale, 

che ha operato in sede di rie
same dei provvedimenti di car
cerazione. 

L'ufficio stampa del ministro 
Vassalli, comunque, continua 
a negare la paternità dell'ope
razione. «Non intendo lasciar
mi trascinare nelle polemiche 
del clima elettorale», ha detto il 
ministro guardasigilli che con
tinuando a smentire un suo in
tervento, di fronte all'evidenza 
delle convocazioni, fa capire 
che il responsabile diretto del
l'apertura dell'Indagine cono
scitiva è l'ispettore capo Di-
nacci. Davvero un paradosso. 

Che cosa vuole sapere con 
tanta sollecitudine il ministero 
di Grazia e giustizia dai giudici 
di Napoli? Come mai sulla 
stampa è stato latto il nome 
dell'assessore socialista Ma
sciari, senza che quest'ultimo 

Silvano Masciari Giuliano Vassalli 

abbia ricevuto un avviso di ga
ranzia, e come si giustifica la 
fuga di notizie. Insomma il mi-' 
nistero sta indagando per capi
re come hanno fatto i quotidia
ni ad avere la notizia del lega
me tra esponenti della camor
ra e l'assessore comunale so
cialista: un'indagine che si pre
vede interminabile, viste le 
molteplici «vie d'uscita» che il 
nuovo codice di procedura pe
nale presenta. 

Immediate le reazioni a 
questa indagine sui magistrali 
napoletani. «Invece di occu

parsi di mafia iF ministero della 
Giustizia si occupa dei giudici 
antimalia» ha dichiarato Cesa
re Salvi, della Segreteria del 
Pei, che in un comunicato ha 
ricordato come fu lo slesso 
Vassalli a mettere sotto provve
dimento disciplinare il giudice 
Alemi, colpevole d'aver scritto 
nella sentenza di ordinanza a 
giudizio quello e i e il tribunale 
ha recentemente confermato: 
che il ministro Gava era al cor
rente della trattativa. «Il mini
stro si è smentito da solo», que
sto, invece, il lapidario com-

Sequestro Tacchella: dubbi sul «quarto uomo» 

Interrogatorio-fiume per Maffiotto 
rapitore-pentito di bambini 
Ancora ore e ore di interrogatorio per Franco Maf
fiotto, il rapitore «pentito» di bambini. A sentirlo in 
carcere sono venuti i giudici di Torino che indaga
no sugli altri tre sequestri - oltre a quello di Patri
zia Tacchella - che l'imprenditore si è attribuito. 
In uno, quello di Giorgio Garberò, pare che assie
me agli industriali-rapitori abbiano agito anche dei 
complici «dalla pronuncia meridionale». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

• i VERONA «Il telefonista era 
piemontese, e vero. Ma i miei 
carcerieri parlavano con ac
cento meridionale», ripete ai 
giornalisti Giorgio Garberò, 
uno dei bambini vittime della 
•banda degli industriali» cattu
rata alla fine del sequestro di 
Patrizia Tacchella. Lui, rapito il 
3 ottobre del 1977, quando 
aveva 4 anni, fu rilasciato dopo 
ventiquattro giorni e il paga
mento di un riscatto di 1700 
milioni. Ricorda ancora che lo 
trattavano bene. Ma anche che 
chi lo custodiva non poteva es
sere Franco Maffiotto, né Va
lentino Biasi. ne Bruno Cappel
li, i tre piccoli imprenditori tori
nesi che adesso sono accusati 
di quattro rapimenti di bambi
ni, compreso il suo. Maffiotto e 
Biasi, prima l'uno e poi l'altro, 
hanno confessato tutto. «Sia

mo stati noi, solo noi». E quei 
carcerieri con l'accento «meri
dionale»? È uno dei tanti punti 
che i giudici torinesi che inda
gano sui sequestri di Garberò e 
di Piero Garis (per quello di 
Federica Isoardi è competente 
invece la procura di Cuneo) 
devono ancora chiarire. Ieri 
sono venuti a Verona da Tori
no i sostituti Francesco Saluz-
zo e Ugo De Crescienzo, che 
già avevano interrogato Fran
co Maffiotto nei giorni scorsi 
per dodici ore consecutive, per 
risentirlo. Un ennesimo inter
rogatorio-fiume, iniziato alle 
16, concluso oltre 4 ore dopo. 
E preceduto da un insolito «in
cidente» fuori del carcere di 
Verona. I due magistrati sono 
giunti su un'Alfctta blindata 
accompagnata da altre due 
auto, con una agitatissima 

scorta di uomini della Guardia 
di Finanza. All'arrivo, i finan
zieri son saltati giù bloccando 
il traffico, spianando i mitra, 
puntandoli prima su uno spa-
ventatissimo operatore della 
Rai, poi sul gruppetto di gior
nalisti in attesa. Ad uno che 
slava prendendo la penna, un 
agente ha urlato, nervosissi
mo: «Attento a metter le mani 
nella borsa, che arriva una raf
fica di mitra nella pancia!». E, 
di seguito: «Guarda che la vita 
nostra vale dicci volte di più 
della tua». Chissà perché tanta 
eccitazione per un normale in
terrogatorio di • persone che 
non sembrano neanche ap
partenere alla grande crimina
lità organizzata. A meno che, 
dietro le poche notizie divulga
te, la realtà della «banda degli 
industriali» non sia più com
plessa. Domani, a Verona, so
no previsti ancora interrogato
ri, questa volta sul sequestro di 
Patrizia Tacchella. Toccherà 
alle due donne, Carla Mosso, 
compagna di Valentino Biasi. 
e Ornella Luzzi, moglie di Bru
no Cappelli e proprietaria del
la villetta di Santa Margherita 
Ligure dove era tenuta prigio
niera la bambina veronese. 
Entrambe, in carcere, hanno fi
nora negato qualsiasi coinvol

gimento ed i loro compagni le 
avrebbero difese fino in fondo. 
Ma anche qui c'è parecchio da 
chiarire: le voci femminili che 
Patrizia ha sentito nella villetta 
in Liguria, la borsa rossa che la 
stessa bimba ha visto nella sua 
«prigione». Due borse dello 
stesso colore e di forma appa
rentemente identica sono state 
trovale a casa di Carla Mosso. 
Oggi saranno mostrale a Patri
zia, per una verifica diretta. Le 
indagini, intanto, non si sono 
fermate. Gli .nquirenti sono 
sempre alla cacci» del «quarto 
uomo» del sequestro Tacchel
la. quel basista della cui esi
stenza pero qualcuno comin
cia a dubitare Si vedrà comun
que al processo per direttissi
ma fissato definitivamente per 
il 2 maggio: «Riguarderà sicu
ramente i tre uomini. Per le 
due donne non ho ancora de
ciso», spiega il sostituto procu
ratore Angeli» Barbaglio. Che 
sta studiando, fra le molte co
se, anche il modo migliore per 
dribblare (dopo una recente 
sentenza della Corte costitu
zionale) le richieste già antici
pate dai difensori di rito abbre
viato: consemirebbe ai rapitori 
lo sconto di un terzo di pena, e 
per reati tanto odiosi forse non 
é il caso. 

mento del presidente dell'As
sociazione nazionale magi
strati, Raffaele Bertoni. «Certo 
ce ne sono di stranez,!i* in que
sta storia - ha proselito Ber
toni - , la convocazioni: é stata 
davvero strana e fuori luogo, e 
se nella smentita ci losse un 
po' di consapevolezza di tutto 
questo?». Interferenza È il in
vece il termine esatro usalo 
dall'Anm di Napoli che in un 
comunicalo ha affermato: «Ta
le iniziativa ha provocato gra
vissimo sconcerto ir.» i magi
strati e nell'opinioni! pubbli
ca». 

Il clima net palazzo «li giusti
zia di Napoli é davvero incan
descente in questi giorni. Oggi 
si svolgerà la giornata <li prote
sta contro 1'inadeguau zza del 
nuovo codice di proailura pe
nale. Per l'intero giorno gli uffi
ci giudiziari saranno «iperti al 
pubblico. «Viviamo e lavoria
mo in una zona di frontiera -
ha dichiarato il pretore Genna
ro Marasca di Magistratura de
mocratica - , e invece di soste
gno, per chi opera In Mltori co
si delicati come le co nnessioni 
tra politica e criminalità orga
nizzata, arrivano siluri Questa 
indagine, avviata coti rapida
mente da un ministri} sociali
sta, proprio su un'inchiesta su 

un assessore socialista di tanta 
importanza, lascia certamente 
sconcertati. Mi auguro che il 
Csm abbia un riscatto etico per 
tutelare l'indipendenza e l'au
tonomia della magistratura». 

E il Consiglio superiore della 
magistratura avrebbe voluto 
discutere sul «caso Vassalli». 
Ma non ha potuto. Nella matti
nata di ien Md e Mi ne hanno 
chiesto I inserimento urgente 
nell'ordine del giorno, poi 
quando il plenum doveva de
cidere, il membro laico sociali
sta, Fernanda Contri, ha fatto 
mancare il numero legale, sca
tenando reazioni luribonde da 
parte dei togati. Nel pomerig
gio, nonostante una schiac
ciante maggioranza abbia vo
lato favorevolmente la propo
sta di Md di inserire nell'ordine 
del giorno il «caso Vassalli» (24 
a favore, 3 contro), appellan
dosi a una norma del regola
mento Fernanda Contri ha sol
lecitato il rinvio della discus
sione in una seduta successi
va. «Non voglio consentire - ha 
giustificato - che il Consiglio 
diventi uno strumento in mano 
a chi vuole fare campagna 
elettorale». Il risultato di questo 
ostruzionismo è che la discus
sione è stata rinviata a dopo le 
elezioni amministrative. Se ne 
riparlerà Ira due settimane. 

Napoli, politici inquisiti 

Distribuivano milioni 
per spingere delibere: 
14 mandati di comparizione 
• H NAPOLI L'inchiesta che 
porti> illa condanna dell'as
sessore regionale Armando De 
ROK, (il processo d'appello è 
stale rinviato alla fine cel mese 
di maggio), partila dalla Pro
cura di Venezia, a due anni di 
disenza continua a dare i suoi 
fruiti. Grazie agli acce-lamenti 
compiuti dal magistrato vene
ziano. Nelson Salvarani, e poi 
proseguiti da ben quattro ma-
gisir.ii napoletani sono stati 
emessi 14 mandali di compan-
zione. mentre l'inchiesta, che 
si svolge con il vec( hio rito 
prc<edurale, sta avviaidosi al
la ronclusione coperta dal 
mas Simo riserbo. Tra I ; 14 per
sone colpite da mandato di 
comparizione (che I trasfor
ma < li fatto in imputati ) ci sono 
il co ns gliere regionale uscente 
dell.i Oc Giovanni Alterk),elet
to d. recente sindaco di Otta
viano, l'ex assessore comuna
le de di Napoli Cosimo Barbato 
(in itlesa di un nuovo proce-
dim ?nto per lo scandalo delle 
coo;>erative dopo l'annulla
rne rio della pnma sentenza 
che lo aveva condjnnato a 
qua tro anni e sette rresi di re-
elusone), l'assessore ai lavori 
pub jlici del comune di Napoli. 
Ros. ir io Rusciano (per il quale 
corr parerebbero elementi mol
to rr e no gravi). 

Assieme a questi tre perso-
na^' ;i isolitici sono stati interro
gati nei giorni scorsi anche il 
se)',!Mario della giuria regio
nale Vunzio Di Giacomo, due 
ingegneri del comune, gli im
prenditori veneti Giovanni e 
Giai franco Furlanis, e inque lo
ro dipendenti e il presidente 
dell i società Termotecnica, 
Maro Nicolini. La vicenda ri

guarda due appalti, il pnmo re
lativo ai lavori per il disinqui
namento nella zona occiden
tale di Napoli, a Coroglio, il se
condo la bretella-svincolo di 
Torre Annunziata. In maniera 
massiccia in questi due lavori 
(per decine di miliardi) sono 
impegnate due società dell'In, 
la Termotecnica e l'Infrasud, 
ma nell'aflare. a quanto pare, 
voleva entrare anche la Furla
nis. Nelle telefonate si parla di 
spingere dehbere. accorciare i 
tempi, e vi sono molti nfen-
menti ai politici, come sono 
frequenti i nfenmenti a «100 
milioni» da versare a personag
gi importanti. Oltre alle telefo
nate in chiaro anche quelle in 
gergo, ma non ci vuole molta 
lantasia per capire cosa siano i 
10 «lestoloni» da versare ad un 
politico, o i 100, sempre testo-
ioni, da versare a gente un po' 
più importante. Nelle telefona
te si parla anche di «depliant 
d'argento» da regalare per Na
tale, solo dei regali dunque. 

I reati conteslati sono con
cussione per il consigliere re
gionale Giovanni Alleno e per 
li segretario della giunta regio
nale Di Giacomo, millantato 
credito per Cosimo Barbato 
(che non era più assessore al
l'epoca dei fatti), corruzione 
per tutti gli altri, un reato che 
vede associati presunti corrotti 
e presunti corruttori. La fine 
dell'istruttoria, dovrebbe, in 
ogni caso, essere imminente e 
fornire ragguagli sulla vicenda 
anche grazie agli accertamenti 
compiuti dalla guardia di Fi
nanza sui quali viene mante
nuto, com'è naturale, il massi
mo riserbo. CV.F 

Como, sette anni all'altro uomo della rapina 

L'ex br condannato a otto anni 
per detenzione e porto d'armi 
Otto anni di reclusione all'ex brigatista rosso Enzo 
Fontana, 7 anni e 4 mesi a Giorgio Giudici. Si è conclu
so così il processo per direttissima per detenzione e 
porto d'armi a carico dei due uomini arrestati il 3 apri
le a Rovello Porrti dopo un tentativo di rapina in ban
ca. Il pm aveva chiesto per entrambi !a condanna nove 
anni. Smentito il contrabbando d'armi dalla Svizzera. 
Resta l'interrogativo sulle reali motivazioni del gesto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANOBLO FACCINCTTO 

• • COMO. Sono stati i fanta
smi del passalo i veri protago
nisti del processo contro Enzo 
Fontana e Giorgio Giudici con
clusosi ieri sera, dopo Ire 
udienze, davanti al tribunale 
della città lariana. Un passato 
che aveva portato Fontana -
militante del nucleo storico 
delle Brigate rosse - ad una 
condanna a ventanni e sei 
mesi per l'omicidio <:li un poli
ziotto e costretto per otto anni 
dietro le sbarre Giud ci. Non ne 
ha fatto mistero il dottor Roma
no Dolce, pubblico ministero, 
che nella sua requisitoria ha 
esplicitamente rie) itimato 1 
precedenti penali d»j[li impu
tati. Ma con fantasmi di quel 
passato ancora noi dissipati 
(al momento dell'arresto Enzo 
Fontana era detenu o in semi
libertà) ha dovuto tare i conti 
anche la difesa, che. pure con 
le arringhe degli awixati Gian-
nangeli, Cariati e Luzzani, ave

va chiesta il minimo della pe
na. 

In particolare il pm nel ri
chiedere una condanna «ade
guata» -nove anni di reclusio
ne a fronte di una pena appli
cabile compresa tra I due e gli 
undici anni - ha ribadilo si te
nesse in particolare considera
zione «anche l'ipotesi che, spe
ro non confermata da fatti suc
cessivi, porta verso progetti di 
ricostruzione di banda arma
ta», mostrando cosi di non cre
dere alle motivazioni esposte 
in aula dagli imputati. «Non 
credo - ha affermato Dolce -
che la rapina sia stata proget
tata con uomini della malavita 
comune. Quella degli imputati 
è la posizione di chi continua 
ad essere ancoralo al passato». 
Anche per questo motivo, 
sempre secondo il pm, nel cor
so di una requisitoria da lui 
stesso definita «sofferta», né 

Gioì ;m) Giudici 

Erao Fontana né Giorgio Giu
dici hanno voluto fate il nome 
dei tri;complici svaniti nel nul
la. Ma per quei tre complici il 
pm hi un'ipotesi: «Non posso
no i:he essere ex brifiatisti». La 
stesi-t meticolosa preparazio
ne del colpo (delirilo in un 
bardi Milano), la quantità del
le filmi in dotazione al gruppo 
(un.) mitragliela, un fucile, sei 
pistole e una grande quantità 
di rr mizioni), troppo per l'as
salto alla «banchettai di Rovel
la»:.!, per l'accusa seno (ali da 

richiamare alla memoria gli 
espropri proletan. «Non si ucci
de - ha de»o - una formica 
con un bazooka». 

E del passato hanno tenuto 
conto anche i giudici del tribu
nale - presidente Martinelli -
che dopo un'ora e mezzo di 
camera di consiglio hanno 
emesso la sentenza di condan
na. Nel corso dell'interrogato
rio i due imputati avevano dato 
invece una diversa chiave di 
lettura. Fontana ha parlato di 
episodio isolato dettato da ne
cessità economiche e dalla di
sperazione. «Nessun nesso po
litico e organizzativo col pas
sato - ha detto - soltanto un 
nesso esistenziale». E anche 
Giorgio Giudici, che pure eco
nomicamente non ha proble
mi (lavorava come camionista 
per una ditta svizzera) una for
te motivazione quel giorno per 
assaltare la banca la Canplo di 
Rovellasca non doveva averla 
Entrambi, inlatti, hanno desi
stito dal tentativo appena su
perato il metal-detector. 

Una risposta sicura comun
que il processo di Como l'ha 
dato. Nessun contrabbando 
d'armi con la Svizzera II picco
lo arsenale sequestrato dietro 
il cimitero di Rovello Porro al 
Giudici, procurato, secondo 
quanto ha dichiarato, da un 
complice, fi di provenienza na
zionale: tutte le armi seque
strate recano il marchio del 
Banco nazionale di prova. 

Lo denuncia il Codacons 

Errate 4 telefonate su 100 
per colpa della Sip 
A pagare è sempre l'utente, anche quando a sba
gliare è la Sip. E la Sip, a quanto pare, sbaglia spes
so. Da un rapporto sui servizi - che nelle intenzioni 
non sarebbe mai dovuto uscire dagli uffici dei diri
genti - 4 telefonate su cento non arrivano a destina
zione per colpa dell'azienda. Agli utenti II disservi
zio costerebbe 60 miliardi l'anno. «Calcoli grossola
ni», dice la Sip, che smentisce, ma non spiega. 

CLAUDIA ARLETTI 

H I ROMA Imputato: Sip. Ca
pi d'accusa: truffa, frode in for
nitura di servizi pubblici, false 
comunicazioni sociali. Vittima: 
chiunque abbia in casa un te
lefono. 

La denuncia, che e stata for
mulata ieri dal Codacons 
(Coordinamento per la difesa 
dell'ambiente e dei diritti degli 
utenti). ha messo in subbuglio 
l'intera Sip. da Roma - dove fi 
slato presentato l'atto di accu
sa - a Torino, dove fi la sede 
generale dell'azienda. Da un 
•rapporto intemo» sul funzio
namento del servizio Sip negli 
ultimi sei mesi del 1989. emer
ge che una telefonata su due 
non amva u destinazione. Che 

quattro chiamate su cento non 
vanno in porto per colpa della 
Sip. Che gli utenti, a causa di 
tutto ciò, pagano più soldi di 
quanto dovrebbero, soldi che 
però nelle loro tasche non tor
neranno mai. Il «rapporto» 
avrebbe dovuto rimanere se
greto («Ma tutti i nostri dirigen
ti sapevano», dicono alla Sip, 
«e comunque avevamo deciso 
che la prossima relazione sa
rebbe stala pubblica»). 

In dettaglio. Il 49.5 percento 
delle telefonate non va a se
gno: dall'analisi di questo da
to, si rileva che 35 telefonate su 
cento -bucano» perche*, all'al
tro capo del filo, l'abbonato sta 

già parlando o fi assente: ci so
no poi gli errori di selezione, 
con chiamate che finiscono su 
numerazioni inesistenti o sba
gliate (9 percento). Pende in
fine interamente sulla Sip la re
sponsabilità di 4-6 telefonale 
su cento, finite male per guasti 
della rete o altro. 

È soprattutto per questo da
to che il Codacons ieri si fi ri
volto alla magistratura: gli 
utenti, anche quando la re
sponsabilità fi tutta dell'azien
da, pagano. Quanto? «Almeno 
60 miliardi l'anno», sostiene il 
Codacons. «La cilra non e cal
colabile», rispondono secca
mente alla Sip. Nel documento 
diffuso ieri, il coordinamento 
spiega come si fi arrivali a 
quantificare i 60 miliardi. In 
numeri assoluti, le telefonate 
finite male per colpa della Sip 
sono state un miliardo e 210 
milioni. Anche concedendo 
che solo nella metà dei casi si 
realizzi effettivamente un col
legamento (sbagliato) - se si 
ammette, come minimo, una 
spesa media di cento lire per 
scatto - i conti sono fatti. -Tul
io sbaglialo», ribattono alla 
Sip. «È un calcolo grossolano. 

sicuramente agli utenti lutto 
ciò costa molto meno». Benis
simo, quanto? «E chi lo sa? In 
realtà, ci è impossibile verifica
re se il guasto abbia spedito la 
telefonata in Africa, al vicino di 
casa o se non sia costata nul
la». 

Della faccenda ora si occu
perà la magistratura: anche se 
i conti del Codacons dovesse
ro essere sbagliati, fi indubbio 
che la gente paga di tasca pro
pria disfunzioni altrui. Per la 
Sip. un altro brutto colpo. In 
questi giorni fi in corso anche il 
processo per gli apparecchi -a 
disco». Sempre il Codacons. a 
gennaio, accusò l'azienda di 

obbligare i nuovi utenti ad in
stallare i (costosi) telefoni a 
tastiera, al posto eli quelli (gra
tuiti, o quasi i a disco. La Sip, 
tra una smeivila e l'altra, ieri 
ha fatto sapere che nei pnmi 
mesi di quest'anno in Italia so
no già stati sistemali SOmila 
apparecchi tradizionali. Ma 
persino il ministero delle Poste 
e telecomunicazioni fi interve
nuto -perche ni faccia chiarez
za sulla vicenda». E, qualche 
giorno fa. il magistrato Davide 
lori ha interni ?a:o per due ore 
Giuseppe Lo Masiro. presiden
te del Codacons, e Vito Nicola 
De Russis, presidente dell'Au-
slel. l'Associazione utenti ser
vizi telefonici 

Un perito nominato dalla Corte d'appello 

«Il Sismi conosceva l'esplosivo 
usato per la .strage di Bologna) 
Gli uomini dei servizi segreti che depistarono le 
indagini sulla strage alla stazione di Bologna co
noscevano perfettamente la composizione chi
mica della bomba usata per t'attentato. La cla
morosa rivelazione è stata fatta ieri da» periti che 
hanno analizzato l'esplosivo recuperalo dal lago 
di Garda, secondo l'accusa utilizzato anche a 
Bologna il 2 agosto '80. 
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• • BOLOGNA. L'esplosivo 
usalo dal Sismi per i depistare le 
indagini sulla slrat e alla sta
zione di Bologna .sveva una 
composizione chimica identi
ca a quella attribuii > Illa bom
ba che il 2 agosto >>0 uccise 85 
persone e ne feri 2fM) -Eviden
temente chi ha lattei trovare l'e
splosivo sul treno Taranto-Mi
lano era a conost enza delle 
componenti chinitene usate 
per confezionare ..» bomba», 
ha dichiarato Errico Marino, 
uno dei cinque periri nominati 
dalla Corte d'App«llo che sta 
celebrando il prorcsso per la 
strage del 2 agosto A questa 
conclusione clamc'tosa è giun
to il gruppo di es|,.-Tti coordi
nato dal generi ile Ignazio 

Spampinato, dopo aver messo 
a conlronto l'esplosivo che il 
13 gennaio '81 fu latto trovare 
in uno scompartimento del di
retto Taranto-Milano con le 
tracce individuate alla stazione 
di Bologna all'indomani della 
strage. 

Risultati e reperti sono stati a 
loro volta confrontati con l'e
splosivo ricavato dai residuati 
bellici della seconda guerra 
mondiale abbandonali nel la
go di Garda, dove, secondo 
l'accusa, a profondità compre
se tra i sette e i 20 metri, si tro
vava la Santa Barbara dell'e
versione nera. Bombe, mine 
anticarro, razzi da bazooka, 
venivano recuperati da sub e 

poi svuotati. In questo modo il 
grippo veneto di Online Nuo
vo M procurava l'esposivo ne-
cor. .orio a compiere i.ttenlati. 

La perizia ordmat.i dai giu
dici bolognesi ha in sostanza 
con'e-malo che noi si può 
ex- udore la compa ibilità Ira 
l'c:s:>losivo del lago e quello 
prc-u unibilmente usato il 2 
agi sto '80 e che c'è -perfetta 
c»"i.'pondenza qualitativa tra 
le componenti chimiche degli 
ordigni messi sul treno Taran
to-Milano e quelle individuate 
cor*» tracce alla stazione di 
Bologna». -L'esplosivo del tre
no e quello della stazione - ha 
pree isato il dottor Manno, spe
cialista della polizia identifica 
- potevano anche essere diver
si ma qualcuno si è preoccu
pato di collocare sjl diretto 
Taranto-Milano le stesse spe
cie chimiche usate a Bologna, 
non una di più ne una di me
no-. 

Il r sultato sembra in parte ri-
disegnare la responsabilità del 
Sismi deviato nel depistiggio 
delle indagini. La valigia con 
armi ed esplosivo piazzata sul 
Irene cinque mesi dopo la stra
gi: doveva accreditare una pi

sta intemazionale. In primo 
grado, per questa manovra, so
no stati condannati a 10 anni 
di carcere Licio Geli), indicato 
come il vero dominus dei servi
zi segreti all'epoca della stra
ge. Francesco Pazienza, l'ex 
generale del Sismi Pietro Mu-
sumeci e il suo vice Giuseppe 
Belmonte. 

Questi ultimi, è scritto nel
l'ordinanza di nnvio a giudizio, 
erano perfettamente al corren
te dei risultati della perizia ef
fettuata sullo scoppio del 2 
agosto. Ma secondo gli avvo
cati di parte civile, l'udienza di 
ieri potrebbe aver nvelato nuo
vi scenan. «A questo punto -
commenta Giuseppe Giam
paolo - fi addirittura ipotizza
bile che i servizi deviati, per 
confezionare la valigia si siano 
rivolti alla banda da essi ben 
conosciuta e protetta che dete
neva gli esplosivi usati per la 
stazione». E l'avvocalo Paolo 
Trombetti ha sottolineato una 
strana coincidenza: -Chi ha 
confezionato l'esplosivo del 
treno - ha detto - sapeva già 
che in quello di Bologna c'era 
il binitrotoluolo, individuato 
con precisione dai penti sol
tanto adesso». 
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